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La Pedagogia, intesa come analisi tanto dei processi educativi, quanto del rela-
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Presentazione

La problematica dei conflitti emerge in una quantità di situa-
zioni della vita degli esseri umani, situazioni molto comuni e a va-
ri livelli, risultando quindi compresa nel patrimonio basilare del 
vissuto delle persone1, ed è perciò oggetto di una conoscenza dif-
fusa, seppure con un grado di consapevolezza variabile, non sem-
pre raffinato. Nel senso comune, in particolare, i conflitti sono 
associati in maniera pressoché imprescindibile all’idea di una loro 
connotazione violenta, tanto da essere considerati espressamen-
te nel linguaggio ordinario come sinonimo della guerra2, ovvero 
della manifestazione probabilmente più chiara e indiscussa del 
fenomeno più generale della violenza3. La violenza è vista come 

1	 In particolare, ai giorni nostri sembra verificarsi una degenerazione della situa-
zione, sul piano delle relazioni personali nei vari ordini e gradi, quindi non solo tra gli 
stati, le nazioni, nelle grandi dimensioni collettive, ma anche entro le singole comunità 
sociali, tale da produrre un proliferare e un intensificarsi del fenomeno della conflittua-
lità. Questa rappresentazione è espressa nel titolo e nel contenuto del volume curato da 
Federico Zannoni, La società della discordia (2012).

2	 Lo sottolineano Benasayag e Del Rey, nel loro Elogio del conflitto: «La guerra 
è senza dubbio il fenomeno umano a cui la nostra immaginazione si rivolge per primo, 
quando pensiamo al conflitto»; considerazione a cui fanno subito seguire l’altra, a preci-
sazione e integrazione: «È anche il fenomeno che più ci può aiutare a comprendere quale 
terribile barbarie si nasconda nella rimozione del conflitto propria delle nostre società» 
(2008, p. 49).

3	 Al fine di riconoscere il peso, la centralità dei conflitti nell’esperienza umana del 
mondo, si può anche andare all’origine, a una radice culturale profonda e antica delle 
culture occidentali, ovvero alla filosofia greca, e principalmente a Eraclito. Etichettato 
come filosofo del negativo e della contraddizione, in uno dei suoi Frammenti, il 53, egli 
afferma che «Pólemos è padre di tutte le cose, di tutte re; e gli uni disvela come dèi e gli 
altri come uomini, gli uni fa schiavi gli altri liberi». Il problema è se traduciamo Pólemos 
come conflitto o come guerra, e se intendiamo conflitto come sinonimo di guerra o in 
un’accezione diversa. Da Pólemos, inoltre, discende la polemologia, che appare preva-
lentemente intesa come studio della guerra.
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prodotto, esito connaturato al conflitto, non separato da esso, in 
un’identificazione reciproca non di rado pressoché totale. È un’e-
quiparazione opinabile, che sollecita a un maggiore, più attento 
e qualificato approfondimento della questione. Possiamo conside-
rare questa concezione nello stesso tempo come paradigma, cioè 
un modello per il pensiero umano, e come stereotipo, in conse-
guenza del suo sedimentarsi solidamente, attraverso un processo 
di ripetizione dello schema di pensiero, e divenire quindi creden-
za cristallizzata, non più riflessa.

Avviando il ragionamento, in questa sede di presentazione del-
lo studio di cui il volume è sbocco, possiamo prendere le mosse 
proprio dalla guerra. In questi ultimi anni, infatti, la concreta espe-
rienza della guerra è tornata a essere presente, potremmo dire con 
grande invadenza e pervasività, in conseguenza della drammaticità 
dei riscontri, anche nell’informazione e comunicazione pubblica 
quotidiana in Italia e in Occidente, come esperienza ancora re-
lativamente indiretta, in rapporto però non più solo ai tanti con-
flitti armati in paesi lontani, esotici, con un peso percepito come 
marginale nello scenario mondiale, ma anche a quelli in corso in 
luoghi sempre più prossimi sul piano territoriale, sempre più vi-
cini alle porte di casa, e anche sempre più influenti sulle vite, con 
effetti significativi a diversi livelli e per diversi aspetti materiali e 
non materiali. Essendo come detto la guerra la manifestazione più 
chiara del fenomeno più generale della violenza, possiamo notare 
come la considerazione riportata appena sopra, dell’equiparazione 
tra conflitto e guerra-violenza nel senso comune e nel linguaggio 
ordinario, implicitamente già risenta di una concezione specifica 
della violenza, un modo peculiare di guardare a essa in quanto fe-
nomeno: un modo che va compreso, definito e messo in discussio-
ne, in quanto si dimostra una prospettiva inadeguata, insufficiente, 
incapace di vedere, cieca rispetto ad altre modalità di concretar-
si della violenza, meno evidenti e dirette, non altrettanto tangibi-
li, eclatanti e conclamate. A tal fine, può rivelarsi utile, e magari 
efficace proprio per affrontare e superare le dinamiche della vio-
lenza, confrontarsi con paradigmi, concezioni diverse, anche meno 
diffuse e condivise, meno interiorizzate dal senso comune e dalla 
logica intanto politica, ma non solo. Può anche essere utile appro-
fondire quanto forme mentali e d’azione divergenti propongono 
in relazione ai conflitti e alla violenza, considerando diversamen-
te la loro eventuale connessione, così spesso vista semplicemente 
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nei termini di una sinonimia pressoché indistinguibile e intercam-
biabile, guardando quindi ad altri approcci ai conflitti e ai risultati 
di essi, approcci alternativi alla violenza, modi altri di essere e di 
agire nelle relazioni tra i viventi, come la nonviolenza e la pace. E 
ancora, considerando insieme tutti questi concetti, che esprimono 
processi e dinamiche di interazione tra i viventi, e si connettono a, 
investono scelte di comportamento e azione, con la possibilità di 
confermare l’esistente e rinforzare il conforme, gli abiti individua-
li, le strutture sociali e i presupposti culturali consolidati, oppure 
di trasformare la realtà in un possibile, in un mondo differente, in 
relazioni con caratteristiche differenti, e quindi situandosi nell’am-
bito di quelle sezioni dell’esistenza ed esperienza umana che gioca-
no, producono una dialettica tra la permanenza e il cambiamento: 
ovvero primariamente la politica e la pedagogia.

Queste parole di premessa vogliono comunicare il senso inteso 
e la direzione presa, il risultato auspicato di questo volume. Questo 
studio intende infatti indagare su come le proposte teorico-pratiche 
di matrice nonviolenta si pongono rispetto alla violenza e alla guer-
ra e alla loro alternativa positiva, la pace. Per fare ciò, si ritiene ne-
cessario mettere in luce in primo luogo l’accezione e la concezione 
con cui esse disegnano il fenomeno dei conflitti, ponendo in par-
ticolare l’attenzione su come questi si relazionino con le categorie 
suddette della violenza-guerra e della pace. Tutto ciò scegliendo di 
adottare come base una chiave di lettura pedagogica, ritenendo che 
questo ambito sia da privilegiarsi nella prospettiva di un’azione di 
contrasto alla negatività della violenza e di promozione della posi-
tività della pace. Una prospettiva pedagogica, inoltre, che non può 
essere confinata nel solo, seppur fondamentale, ristretto e mirato 
campo dell’educazione diretta alla pace, ma va esaminata anche in 
diversi suoi intrecci inter e transdisciplinari, così come nell’azione 
formativa e costruttiva di sistema su strutture e culture, e che verrà 
perciò considerata in senso lato e pure dando rilievo in particolare 
ai suoi rapporti con l’altra dimensione già citata della politica.

La chiave di lettura pedagogica introduce il volume, offrendo li-
nee per l’approccio a questi temi, costruendo un sistema di catego-
rie e coordinate, che permettano di analizzare poi la preannunciata 
prospettiva nonviolenta. Fra i riferimenti di orientamento per la co-
struzione di questa cornice pedagogica, viene considerato lo sguar-
do della cosiddetta pedagogia critica (Fadda 2002, pp. 185-190; 
Colicchi 2009), quella di marca italiana, che negli ultimi decenni 
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del Secondo Millennio e all’inizio del Terzo si è dedicata alla pre-
cisazione del senso dei concetti pedagogici cardine, con un affina-
mento delle definizioni come lavoro preliminare alla possibilità di 
affrontare le situazioni e relazioni educative con profonda consape-
volezza e con un atteggiamento critico-radicale, volto alla elabora-
zione e formulazione di un giudizio, alla conseguente presa di una 
decisione e intrapresa di un’azione “a ragion veduta”. Un ulteriore 
e ancor più particolareggiato contributo viene poi fornito dal pro-
blematicismo pedagogico, alcuni esponenti del quale hanno affron-
tato le problematiche correlate dell’impegno e del conflitto (Con-
tini, Genovese, 1997; Gigli 2022), mentre altri (Baldacci 2013) 
hanno individuato con precisione i punti di un disegno schematico 
della costituzione della personalità degli individui umani, una sorta 
di anatomia della soggettività umana, con le sue varie dimensioni, 
utile ai fini di una progettazione dell’azione educativa e anche po-
litica, e a facilitare con una griglia di intelaiatura l’interpretazione 
pedagogica delle proposte nonviolente in esame. Elementi per in-
trecciare con questa cornice la dimensione della politica e quella 
dell’educazione etica, civile e sociale, saranno inoltre tratti dagli 
stessi testi e dal lavoro di Secci (2012)4.

Con riferimento ancora a Baldacci (2013), una prima colloca-
zione di questo studio riguarda il suo livello di elaborazione, che 
si propone di situare al confine, al punto di congiunzione tra pe-
dagogia professionale e politica militante, da una parte, ed ela-
borazione attenta e auspicabilmente approfondita e consapevole, 
prossima se non proprio corrispondente a un livello definibile in 
senso lato come scientifico, dall’altra. Si ritiene infatti questo po-
sizionamento funzionale al compito che lo stesso Baldacci attri-
buisce all’elaborazione teorica pedagogica raffinata, di qualificare 
maggiormente la cultura pedagogica delle figure professionali re-
lative, e nello stesso tempo coerente e congruo rispetto all’impo-
stazione che in particolare il norvegese Johan Galtung ha dato alla 
propria proposta teorico-pratica di trasformazione nonviolenta dei 
conflitti in vista del fine del raggiungimento della pace con mezzi 
pacifici. Una remora rispetto all’uso della qualificazione “scienti-
fica” è d’altra parte presente al fondo della prospettiva di chi scri-
ve, considerando il proprio orientamento più di natura fronetica 

4	 Sul rapporto tra pedagogia e politica vedi anche Baldacci (2018), Baldacci, 
Colicchi (2018), Bertolini (2005).
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che strettamente modellato su un metodo scientifico fondato su dei 
protocolli esatti o dei procedimenti standardizzati, da cui consegua-
no risultati evidenti, dati da modalità precisamente se non perfetta-
mente individuabili e quindi ripetibili, o proprio da confermare e 
quindi ripetere, in seguito a una verifica chiaramente accertata della 
positività degli effetti della loro attuazione. A fronte, a contrasto di 
questa visione di un orientamento tecnico-scientifico e applicativo, 
la saggezza o phronesis che si vuole suggerire e praticare è d’altra 
parte un’aspirazione, una modalità limite, perché ritenere di poter 
effettivamente assurgere ad essa sarebbe un atto di presunzione, 
tanto più se espresso attraverso un’autovalutazione e autoattribu-
zione. Ma questa accuratezza e raffinatezza della riflessione cui si 
aspira, si vorrebbe avesse una sua efficacia nel contribuire appunto 
anche a raffinare lo sguardo diffuso, popolare, se si vuole ingenuo, 
almeno relativamente, di chi non si occupa con continuità e costan-
za dei temi in oggetto da una posizione professionale o di studio 
universitario, e però ugualmente ha da esprimersi, partecipare, 
prendere posizione, intervenire e agire personalmente sia nell’azio-
ne educativa, nella cura e formazione di sé, degli altri, del mondo, 
e sia sul terreno della politica, perlomeno con l’espressione di un 
proprio pronunciamento nei momenti di riscontro degli orienta-
menti di governo politico e di scelta di proprie figure di rappresen-
tanza-delega, così come nella partecipazione alla vita sociale.

Quanto detto è reso possibile e sensato dall’inerenza degli ar-
gomenti che verranno trattati a una specifica dimensione della 
costituzione della personalità di ciascun essere umano, che va in-
dividuata e deve quindi diventare direzione dell’agire educativo-
formativo. In una sorta di comparazione con l’anatomia del corpo 
umano, Baldacci descrive una costituzione, un’anatomia delle di-
mensioni che compongono la personalità umana, la costituiscono 
e ne formano la struttura integrale5. Tra queste, la tematica dei 
conflitti si inserisce in primo luogo nella dimensione etico-sociale, 
innervandosi e innervandola della specificità di nozioni, schemi, 
credenze, abiti mentali e d’azione. Sono le diverse tipologie di con-
tenuto e i diversi livelli dell’apprendimento in questa dimensione, 

5	 Un’interpretazione delle dimensioni e direzioni dell’educazione-formazione, in-
sieme costituenti l’integralità e totalità della personalità degli esseri umani, era già stata 
presentata da Frabboni e Pinto Minerva (1994 e 2003), nelle due versioni di un testo 
anch’esso inquadrabile entro una matrice pedagogica problematicista.
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ovvero quegli elementi che poi fondano la possibilità e la concre-
tizzazione di giudizi sul bene e il giusto oppure il male e l’ingiu-
sto, e riguardano le relazioni fra l’io e gli altri-il mondo, in tutte le 
forme di vita e natura. La dimensione etico-sociale dell’educazio-
ne e della formazione umana, d’altra parte, va a individuare una 
direzione dell’agire educativo e orienta la formazione degli indi-
vidui nel mondo secondo un’appartenenza e compartecipazione 
che chiamiamo cittadinanza, la quale con più evidenza chiarisce 
l’intreccio di questi aspetti sia all’ambito pedagogico che a quello 
politico (Passaseo 2009; Secci 2012; Baldacci 2013). In secon-
do luogo e però simultaneamente, i conflitti ineriscono anche alla 
dimensione e direzione educativa emotivo-affettiva, perché sono 
causa di reazioni emotive, e degli abiti di questa natura, risposte 
che vanno lette, gestite ed educate.

Ancora, è possibile rappresentare l’impegno educativo secondo 
una prospettiva di progettazione, che sollecita a poggiare l’elabora-
zione sugli elementi costitutivi di una teoria e pratica della proget-
tazione. Tra questi, si possono individuare dapprima delle finalità e 
degli obiettivi (Baldacci 2013). Successivamente, si tratterà di de-
finire, individuare e specificare i contenuti e i livelli logici dell’ap-
prendimento e della formazione, seguendo il riferimento dello stes-
so Baldacci a Gregory Bateson e altri: quali nozioni-conoscenze si 
viene chiamati ad acquisire e da parte di quali figure, quali abilità, 
abiti, quale habitus organico sia della mentalità che del carattere.

Ulteriormente, la prospettiva pedagogica problematicista illu-
strata da Baldacci si fonda sull’idea della necessità di contempe-
rare, conciliare, equilibrare, nelle varie dimensioni e direzioni 
dell’educazione-formazione della personalità umana, istanze prima 
facie antinomiche, apparentemente incompatibili, in contraddizio-
ne e profondamente contrastanti, quasi opposte, le quali sono però 
ciascuna portatrice di valori ed esigenze spesso imprescindibili e 
irrinunciabili. 

Anticipiamo sin d’ora l’ipotesi che un’analoga struttura antino-
mica sia alla base dei conflitti e anche dell’esito che il norvegese Jo-
han Galtung (1930-2024), nella sua proposta nonviolenta che ap-
profondiremo nel volume, ritiene preferibile in essi, esito espresso 
con la formula sia-sia, e che come tale è a suo parere l’orientamento 
più adeguato per la prevenzione e cura della violenza, in quanto ri-
cerca una soddisfazione simultanea per la molteplicità dei bisogni 
fondamentali, interessi e obiettivi degli attori o parti interagenti nel 
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conflitto. Più estesamente, l’intelaiatura pedagogica, per ora solo 
sinteticamente anticipata, e nel testo maggiormente dettagliata, ver-
rà utilizzata come strumento di esplorazione, analisi, interpretazio-
ne e valutazione dell’intera opera teorico-pratica di Galtung, qua-
le strategia pedagogico-politica di trasformazione nonviolenta dei 
conflitti e di promozione di una precisa idea di pace.

Le proposte pedagogico-politiche, insieme teoriche e pratiche, 
orientate alla individuazione e definizione di un approccio nonvio-
lento ai conflitti, infatti, tendono in primo luogo a essere caratte-
rizzate da una profonda revisione del significato dei termini prin-
cipali della questione, rispetto alle concezioni più diffuse, intanto 
popolari e ingenue, di senso comune, ma non solo.

In questo studio la proposta esemplare di Johan Galtung, quale 
campione autorevole di un orientamento nonviolento6, sul piano 
politico-sociale, culturale, pedagogico-educativo, verrà presa in 
esame più approfonditamente, sia dal punto di vista del suo pen-
siero intorno ai conflitti, la violenza, la nonviolenza e la pace, sia 
relativamente alle metodologie con cui egli ha inteso agire, e con-
cretamente agito, per il cambiamento positivo, appunto in senso 
nonviolento. Questa scelta si motiva in ragione della primarietà 
cronologica, ma soprattutto della particolare ampiezza, profondi-
tà e radicalità della sua proposta, che come tale può fungere da 
fondamento per la teorizzazione generale della problematica che 
andiamo ad affrontare. 

Come detto nelle righe precedenti, quelle di matrice nonviolen-
ta sono proposte che sollecitano ad adottare un mutamento di pa-
radigma rispetto ai principali termini del problema, e ciò vale sicu-
ramente per Galtung. L’indicazione della necessità di considerare 
con un senso diverso i concetti, va riferita per Galtung perlomeno 

6	 Tra le maggiori figure di questo orientamento, il primo riferimento ispiratore 
è indubbiamente Gandhi (1996; Pontara 1996), sperimentatore originario della non-
violenza nell’epoca contemporanea, e ispiratore primario anche di Galtung (1987); 
inoltre, verranno tenute in considerazione anche le teorie e pratiche dell’antropologa 
e formatrice belga Patfoort (2001) e del pedagogista italiano Novara (2011). La più 
evidente differenza che ci sembra di poter cogliere fra Gandhi e questi altri significa-
tivi promotori della nonviolenza, è che il primo si pone nei conflitti più spesso come 
parte interna, partecipando ad essi, ovvero essendo un attore che lotta nel conflitto per 
ottenere un determinato risultato di giustizia, con mezzi nonviolenti; mentre Galtung, 
Novara e Patfoort si posizionano esternamente al conflitto, cercando di contribuire a un 
suo esito positivo, con modalità pacifiche ossia nonviolente, senza schierarsi a favore di 
una delle parti in contrasto.
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ai quattro termini conflitto, violenza, nonviolenza, pace. Questo 
sarà anche l’ordine con cui li affronteremo, scegliendo di procede-
re dal descrittivo al prescrittivo, e dal negativo al positivo.

Etichettato, riteniamo giustamente, con pieno merito, come pio-
niere (Galtung, Fischer, 2013), fondatore, promotore ed esplo-
ratore principale del campo degli studi sulla pace e del lavoro pe-
dagogico-politico derivato, Galtung sviluppa il suo lavoro teorico e 
pratico in un’estensione temporale che copre tra i sessanta e i set-
tanta anni, dagli anni ’50 del Novecento al secondo decennio del 
Terzo Millennio dell’era calendarizzata dal Cristianesimo. L’am-
piezza delle articolazioni è altrettanto grande: Galtung si è occu-
pato di approfondire teoricamente i concetti di conflitto, violenza, 
pace, e ancora la teoria dello sviluppo e quella delle macroculture, 
confrontandosi anche con le premesse profonde delle grandi reli-
gioni mondiali, essendo consapevole degli intrecci, di come l’eco-
nomia, la politica, la cultura attraversino e incidano sui conflitti, 
li originino, li processino e facciano evolvere positivamente o ne-
gativamente. La sua si dichiara come una prospettiva multifocale 
e transdisciplinare, e insieme riteniamo possa essere considerata 
come una proposta di matrice pedagogica, per come ha indicato 
e praticato metodologie e strumenti di formazione volti a promuo-
vere la pace e l’educazione a essa; a preparare e formare adegua-
tamente operatori e operatrici deputati/e a intervenire come par-
ti esterne nei dialoghi per la pace; ed è una proposta con valenze 
educative e pedagogiche in senso lato, non di rado implicite ma 
chiare, in quanto ispirate da un orientamento di senso e direzione 
trasformativa rispetto al sussistere della violenza, di trasformazio-
ne degli individui e delle strutture e culture in cui sono immersi. 
Ha desunto finalità e obiettivi, ha individuato delle tipologie di 
conflitti lungo assi della distinzione tra i viventi, che ha chiamato 
linee di faglia; ha trattato conflitti a tutti i livelli, dall’interiorità de-
gli individui, al livello delle interazioni tra singole persone, sino a 
crescere ai conflitti tra gruppi, nazioni, culture, regioni della Ter-
ra. Una proposta che è nata in conseguenza della sua esperienza 
giovanile nella Norvegia durante e subito dopo la seconda guerra 
mondiale e si è ispirata e nutrita attraverso il confronto in profon-
dità con l’antecedente storico della nonviolenza originaria di Gan-
dhi, rispetto al quale ha condito di sistemazione teorica rigorosa 
e puntuale la sua elaborazione e pratica. Ha insomma con la sua 
opera posto delle basi scientifiche, ancora una volta in senso lato, 
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disciplinari, per gli studi, l’azione, l’educazione per la pace. Un 
campione degno ed estremamente rappresentativo, che merita di 
essere conosciuto più approfonditamente, con un approccio non 
necessariamente di adesione totale e organica alla sua prospettiva, 
bensì rispettosamente critico, nel senso di concentrazione e foca-
lizzazione particolarmente attenta; e comunque certamente con 
uno sguardo ben disposto e partecipe, un pregiudizio favorevole in 
primo luogo verso le sue intenzioni e fini, ma non solo.

Ne tratteremo la proposta teorico-pratica nonviolenta con 
un’impostazione e articolazione dei contenuti che segue una sua 
stessa chiara indicazione: ovvero la distinzione tra il problema, 
che è identificato nei conflitti e soprattutto nel loro possibile e 
frequente sfociare nella violenza, e il che fare?, come rispondere, 
porsi e agire rispetto al problema (Galtung 2006, p. 11). All’a-
nalisi teorica del problema saranno quindi dedicati i primi tre ca-
pitoli, con presentazione del pensiero di Galtung, rispettivamente 
incentrati sui conflitti, e la teoria a essi relativa, sulla violenza e 
sulla concezione galtunghiana della nonviolenza e della pace. Suc-
cessivamente, la risposta all’interrogativo che fare? verrà sviluppa-
ta in altri due capitoli, ovvero il quarto, volto alla specificazione 
dei contenuti generali del suo orientamento pratico, comprenden-
do tra questi alcuni concetti fondamentali, che funzionano come 
strumenti operativi, e anche la sua concezione epistemologica, co-
sì determinante per le sue proposte di azione; e l’ampio quinto, 
intitolato come l’opera che possiamo considerare la summa della 
sua proposta teorico-pratica, Pace con mezzi pacifici (2000a), capi-
tolo che prende in esame i diversi punti dell’articolazione operati-
va della sua prospettiva di azione.

Le considerazioni conclusive dello studio si ripropongono di fa-
re un bilancio di questa elaborazione teorica e della sua pratica. 
Nelle prime pagine, esse tendono a riprendere la chiave di lettu-
ra pedagogica e a interpretare in base a essa la proposta e attività 
di Galtung. Qui le categorie e gli interrogativi pedagogici operano 
per considerare in senso riflessivo gli esiti di una proposta ampia, 
articolata, profonda, per leggere che cosa ha costruito di perma-
nente per futuri ulteriori sviluppi della ricerca, l’azione, l’educa-
zione per la pace, che cosa trasmette per chi auspicabilmente vo-
glia proseguirne il cammino. Successivamente, si esprimono alcune 
considerazioni di ordine generale, extrapedagogiche ed extradisci-
plinari, in merito ad alcuni punti e aspetti problematici dell’opera 
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di Galtung, sui quali un senso critico riflessivo può interrogarsi, 
cogliendo delle debolezze e incertezze di prospettiva.

Il volume, o meglio proprio il bilancio dello studio, è infine in-
tegrato e precisato anche attraverso un contributo di Erika Degor-
tes, già stretta e preziosa collaboratrice di Galtung, che ripercorre 
l’itinerario di questi in merito all’educazione alla pace nei suoi pas-
saggi intellettuali, bibliografici, biografici, ovvero nelle esperienze 
di applicazione del suo orientamento e metodo.

Il titolo del volume, finalizzato a riassumere sinteticamente la 
direzione del lavoro del norvegese, ricalca due formulazioni priori-
tarie della sua impostazione, in merito ai suoi due temi centrali dei 
conflitti e della pace.
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